Ventinovesima per annum, B


PERDONO
Se lottiamo per i primi posti solo per acquistare prestigio e dominare sugli altri; Signore pietà 
Se fatichiamo a vivere il servizio come dono e stile che imita il tuo che sei arrivato a morire per noi; Cristo pietà 
Se abbiamo paura di non essere considerati grandi, e rifiutiamo di metterci a servizio per annunciare il Regno; Signore pietà 
GRAZIE
Grazie, o Padre, perché hai donato il tuo Figlio che si è fatto servo fino alla morte di croce
Grazie, Signore Gesù, perché non ti sei fermato a insegnare il servizio con grandi discorsi, ma sei giunto a donare la tua vita
Grazie, Spirito di vita, perché educhi anche noi ad un amore grande, disponibile a imitare lo stile di Gesù, servo per amore
Potere del servizio o del dominio?
“Testa o croce?” Ci sono due possibilità; bisogna scegliere e poi affidarsi alla fortuna. Così nel gioco. Nella vita quotidiana la fortuna ha un ruolo minore; si deve scegliere e poi puntare a realizzare la scelta, anche quando costa, anche se bisogna faticare una vita intera per mantenere fede.
Sulla “moneta” del potere testa e croce lasciano il posto a domino e Croce, a potere vissuto nell’imporsi sugli altri o nel servizio. Abbiamo sempre e comunque un potere da esercitare. Della forza o dell’amore, dell’ingiustizia o della giustizia, del possedere o del donare… e la lista potrebbe continuare a lungo.

Tutti siamo chiamati a fare i conti con questa storia; anche gli apostoli; anche quelle brave persone che rispondono al nome di Giacomo e Giovanni, tra i primi coinvolti dal Maestro di Galilea, tra quelli più vicini a Gesù nei momenti centrali della sua vita e manifestazione. In realtà abbiamo già incontrato Giovanni per una sua intransigenza: contesta chi fa del bene senza appartenere al gruppo dei discepoli (domenica 26ma anno B). Non sono esenti gli altri dieci che reagiscono indignandosi con i due figli di Zebedeo. Indignati per lo “sproposito” dei due fratelli o perché rischiano di trovarsi indietro nella richiesta?
Un potere che appare come dominio su tutti era proposto anche a Gesù quando il Tentatore lo porta sul monte e gli mostra tutti i regni della terra. Un potere ricordato anche su una collina poco fuori da Gerusalemme, quando lo sfidano a mostrare la sua potenza scendendo dalla croce. 

Una scelta di campo Gesù l’ha fatto giorno per giorno e l’ha ribadita nell’ultima sera della sua vita, quando ha compiuto volontariamente un gesto che nel suo ambiente non poteva venir comandato neppure allo schiavo: lavare i piedi di altre persone. E Gesù in quell’occasione lega al suo gesto il fatto che gli altri, e lui stesso, gli riconoscano il titolo di Maestro e Signore. Il suo potere – ed ecco che vanno bene i titoli che lui stesso si attribuisce – sta nel servire, bevendo per primo il calice e accettando il battesimo che consacra la sua vita.

Testa o Croce? allora. Testa cinta di oro o di spine? Croce come segno di servizio o di dominio? Croce da piantare sul terreno per manifestare possesso o per dichiarare una vita per il servizio? È la storia della Chiesa; di adesso non meno che del passato. Ma per lo meno adesso ci stiamo vaccinando contro un significato di autorità che sa troppo di farsi servire e dominare, e punta a diventare servizio e misericordia, amore fino alla fine. Anche se incompresi!
È motivo di gioia riunirci in questo giorno di festa,

e innalzare a te il nostro grazie,

Dio onnipotente e misericordioso,

che doni a noi e a tutti Gesù, 

il Figlio, che svela pienamente il tuo amore.

Servo per amore, libero di donare la vita,

Gesù è tra noi non per farsi servire,

Pane spezzato per la vita del mondo.

Ai suoi discepoli insegna uno stile nuovo,

lontano da quello dei capi delle nazioni,

e di quanti, assetati di ricchezza e potere,

sfruttano i loro fratelli.

Quando imitiamo lui, 

rendendoci servi di tutti,

gustiamo la bellezza del suo amore,

e condividiamo la sua gloria
la sola che conta davanti a te, o Padre. 

Insieme a tutti i fratelli di fede,

quanti sono in cammino verso la patria beata,

e quanti già contemplano la bellezza del tuo volto,

la nostra gioia diventa canto di lode: Santo…
